XIV DOMENICA T. O. – ANNO B
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria
Perché Gesù non viene accolto nella sua Patria? Perché è il figlio di un umile falegname. Per chi conosce la storia sacra, sa che è il Signore la fonte e la sorgente di ogni parola e di ogni opera che i suoi inviati dicono o fanno nel compimento della loro missione. La verità del Messia di Dio non viene dagli uomini, siano essi di origine umilissima o nobilissima, viene invece dallo Spirito Santo. Gli uomini di Dio parlano dallo Spirito di Dio. Non solo parlano, ma anche operano con la potenza dello Spirito Santo. Chi vuole comprendere quanto gli uomini di Dio dicono, devono anche loro essere nello Spirito di Dio. Chi è nello Spirito parla dallo Spirito. Chi è nello Spirito riconosce chi parla dallo Spirito e chi parla dalla carne. Oggi gli abitanti di Nazaret parlano dalla carne. Rifiutano Cristo Gesù che parla dallo Spirito di Dio. Infatti i loro pensieri sono tutti dalla carne e non dallo Spirito. Questa regola vale per ogni uomo, di ogni tempo. Per comprendere chi parla dallo Spirito Santo si ha bisogno dello Spirito Santo. Si ha bisogno di una sua particolare grazia. Se il cuore è semplice e umile, lo Spirito Santo dona la sua grazia e l’uomo lo comprende in ogni sua parola. Se invece è superbo, arrogante, stolto, empio, iniquo, idolatra, immorale, mai potrà comprendere lo Spirito Santo che parla, perché lo Spirito Santo non lo potrà mai illuminare con la sua luce di verità, sapienza, intelligenza, conoscenza. Giuseppe non va visto nella povertà materiale. Va visto nella sua nobiltà spirituale. Giuseppe è veramente uomo nobile. La sua nobiltà non viene dalla carne. Gli viene dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo ha fatto uomo umile, giusto, obbediente, pieno di grande amore, colmo di ogni virtù. Lo ha fatto saggio e intelligente. Se Giuseppe non fosse stato sempre governato dallo Spirito Santo, mai avrebbe potuto custodire il Figlio di Dio. Lui ha custodito il Figlio di Dio con le sue sante virtù poste interamente a suo servizio. Anche la virtù di essere un onesto, saggio, intelligente falegname è opera in lui dello Spirito Santo. Quanto pensano e dicono quelli che sono nella sinagoga di Nazaret mai potrà dirsi provenire dallo Spirito del Signore. Essi sono dalla carne e secondo la carne parlano. Ma la carne ha solo parole vane, parole di stoltezza e insipienza, parole di falsità e di tenebre, parole di inganno e di tentazione. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
Per gli abitanti di Nazaret Gesù è motivo di scandalo. Sull’origine dello scandalo in ordine alla verità e alla Legge del Signore ecco cosa insegna il Libro del Siracide: “Chi teme il Signore ne accetta l’istruzione, chi lo ricerca di buon mattino trova il suo favore. Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo. Quelli che temono il Signore sanno giudicare, i loro giudizi brillano come luce. Il peccatore non accetta critiche e trova scuse a suo piacere” (Sir 32,14-17). Un giorno potremmo anche noi trovarci dinanzi ad una persona mandata dal Signore per manifestare a noi la sua divina volontà. Se siamo nel timore del Signore prima ascoltiamo ogni cosa. Poi ci mettiamo in preghiera e chiediamo allo Spirito Santo che illumini la nostra mente con la sua sapienza affinché possiamo giudicare secondo giusto giudizio. Infondo era ciò che chiedeva Gesù a quanti lo ascoltavano: “Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!»” (Gv 7,14-24). Giudicare con giusto giudizio si può a condizione che si viva di grande timore del Signore e ci si rivolga allo Spirito Santo perché ci illumini perché mai pronunciamo un giudizio secondo le apparenze. Chi teme il Signore giudicherà sempre secondo giusto giudizio. Chi non teme il Signore giudicherà dalla falsità e dalla tenebre e le sue parole sono menzogne.
Madre del Verbo Incarnato, aiutaci. Vogliamo accogliere Cristo Gesù in purezza di verità. 
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